Modena - Progetto Partecipativo sul riuso dell’area delle ex Fonderie Riunite

Il Futuro delle ex-Fonderie Riunite di Modena
Proposta finale sottoscritta da tutti i partecipanti 

al Tavolo del Confronto Creativo del 31 -05-2007
 

Premessa 
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Il processo partecipativo relativo alle destinazioni d’uso dell’area delle ex-Fonderie Riunite di Modena ha preso ufficialmente il via, su incarico degli Assessorati al Bilancio e Partecipazione e alla Programmazione e Gestione del Territorio di Modena, il giorno 9 gennaio 2007 e ‑ come previsto ‑ giunge a conclusione oggi, 31 maggio 2007, con la formulazione di una Proposta Unitaria per l’utilizzo dell’edificio e dell’area circostante di proprietà del Comune. Una rappresentazione spaziale delle parti componenti l’edificio e l’area pertinente è riportata nella Figura 1 . 

Figura 1 
Mappa delle ex Fonderie Riunite. Parti dell’edificio e terreno circostante

Le tappe principali di questo processo partecipativo sono state: quarantacinque interviste individuali a leader locali
, la formazione di una trentina di facilitatori che hanno offerto il loro appoggio entusiasta e gratuito per far conoscere e spiegare il processo partecipativo in vari ambiti della città
; una descrizione storico, architettonica e urbanistica dal titolo “Le ex fonderie di Modena. Una storia da raccontare” (9 marzo 2007); la ricerca e una Mostra su altri casi di riuso di stabilimenti industriali dismessi in Italia, Europa e nel mondo, con una Lectio Magistralis del prof. Franco Mancuso del Iuav (10 marzo 2007); le giornate dell’ Open Space Technology (17 e 18 marzo 2007) nelle quali chiunque avesse delle proposte ha potuto pubblicamente avanzarle, discuterle e alla fine della prima giornata vederle tutte pubblicate in un Instant Report. Da questo momento in poi sono iniziate le riunioni settimanali del Tavolo del Confronto Creativo (otto incontri di due ore l’uno) che hanno avuto come obiettivo quello di vedere se le varie proposte
 potevano fecondarsi a vicenda e divenire un progetto unitario corrispondente alla  Dichiarazione di Intenti
 sottoscritta, già nella seconda riunione, da tutti i componenti del Tavolo. 

Il 31 Maggio si è conclusa una fase del processo partecipativo, dopo oltre due mesi di intenso lavoro che hanno visto cittadini, istituzioni, associazioni ed enti confrontarsi sul terreno di un dialogo complesso e costruttivo.

Dalla prima riunione del Tavolo (30 marzo 2007) a quella finale (31 maggio 2007) la maggior parte delle proposte presentate nel corso dell’Open Space Technology hanno subito un processo lento di ripensamento, alla luce di tutte le altre, con la consapevolezza che nella società attuale la forza e vitalità di una proposta culturale è direttamente  proporzionale alla sua continua capacità ricettiva rispetto a stimoli e presenze inizialmente non previste e non prevedibili.

È anche presente fra i partecipanti al Tavolo la consapevolezza che questo non facile esercizio di reciproco ascolto attivo e di invenzione progettuale congiunta al quale si sono sottoposti è un contributo originale e coraggioso alla discussione sulle pratiche relative ai processi decisionali nelle politiche pubbliche nel nostro Paese. 

Il presente Testo Unitario è il risultato di questo processo. 

Il Testo Unico presenta una proposta complessiva che si articola in tre parti. 

A. Il DAST di Modena. La proposta “DAST alle ex Fonderie Riunite” presenta il concept del progetto culturale elaborato dal TCC. IL DAST sarà una sede di studi, ricerca e sperimentazione dei linguaggi e delle pratiche della co-progettazione creativa in tutti gli ambiti della vita sociale, culturale, formativa ed economica. 

B. L’area complessiva ex-fonderie. IL Tavolo ha preso in considerazione una pluralità di scenari relativi all’uso degli spazi dell’area ex-fonderie al fine di ottemperare alla necessità di far risparmiare alla amministrazione locale il costo degli affitti per gli uffici comunali, e per affrontare la questione della copertura finanziaria del progetto di riuso delle ex-Fonderie Riunite. A questo riguardo si è arrivati a una proposta unitaria di tipo interlocutorio, visto che non sono ancora state svolte indagini su possibili soggetti diversi dalla amministrazione locale, interessati a investire in vari modi su questa area.  

C. Un concorso internazionale di progettazione. “Un progetto importante e bello anche esteticamente nel rispetto della identità storica del luogo e dell’edificio”, “Un progetto di cui la città sia fiera”: per garantire questi obiettivi della Dichiarazione di Intenti
 , il  TCC chiede al Comune di Modena un preciso impegno a indire in tempi brevi un concorso internazionale di progettazione per la realizzazione dell’edificio destinato alle attività DAST e agli uffici comunali. Questo punto è di particolare rilevanza in un clima in cui dilagano leggende metropolitane di progetti di ristrutturazione già pronti nel cassetto.

Considerando il terzo punto come discendente dai primi due, ci apprestiamo a illustrarli secondo il seguente schema: dopo aver illustrato per grandi linee il concept del DAST e gli scenari per l’utilizzo dell’area complessiva delle ex-fonderie, concludiamo con una presentazione di maggior dettaglio di alcuni aspetti del DAST.     

IL DAST di ModenA, uno sguardo d’insieme.  

Il Tavolo del Confronto Creativo ha dato vita a un progetto che propone di chiamare “DAST” “(D.A.S.T. = Design, Arti, Scienza e Tecnica), o per esteso  “DAST alle ex Fonderie Riunite” di Modena, che rielabora 18 delle 20 proposte presentate alle giornate dell'Open Space Technology, integrandole in un progetto multidisciplinare che guarda a modelli ed esperienze ormai diffusi a livello internazionale.

La proposta DAST è sorretta da firmatari che mettono in campo competenze consolidate nei rispettivi ambiti: oltre all'Università, anche l'Istituto Storico, Officina Emilia, l'associazione Amici delle Fonderie, la Consulta della Cultura e il gruppo Fonderia delle Arti
. Ma bisogna sottolineare che il processo partecipativo ha fatto emergere una grande ricchezza di contributi anche da parte di privati cittadini, che hanno costruito la proposta finale passo passo insieme alle associazioni, gli enti e i facilitatori.

IL DAST sarà una sede di studi, ricerca e sperimentazione dei linguaggi e delle pratiche della co-progettazione creativa in tutti gli ambiti della vita sociale, culturale, formativa ed economica. Il DAST si pone come uno spazio di iniziativa multidisciplinare ed interculturale che intreccia fondamentalmente quattro aree: 

· “Design industriale”

· “Arti”

· “Saperi e creatività industriale” 

· “Il Futuro della Memoria” (che simboleggia lo speciale mandato, sia da parte della autorità politica che risultante dalle interviste, di fare di questo luogo uno spazio nel quale “attingere memoria per avventurarsi nel futuro”)  

L’obiettivo del TCC è offrire alla città un progetto unitario e non la sommatoria di varie iniziative. Il concept di questa proposta può essere schematizzato da aree in parte sovrapposte, come nella Figura 2, con un nucleo comune che fa perno sulla memoria e la storia: .

Figura 2
DAST alle ex Fonderie Riunite. Rappresentazione schematica 
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Lo sviluppo di un progetto unitario ha implicazioni per una serie di punti importanti, dai quali il progetto stesso ha preso vita e forma:

· articolazione delle attività: loro convergenza, compenetrazione e complementarità

· condivisione degli spazi (che più avanti elencheremo) nel senso che il Tavolo propone che la maggior parte delle attività si svolgano in spazi comuni e condivisibili (pari a circa l’80% dello spazio DAST)

· Gestione unitaria, attraverso una appropriata forma societaria, le cui attività amministrative saranno insediate in un grande open space  all’interno dell’edificio stesso

Uno degli sforzi principali e si spera duraturi del Tavolo del Confronto Creativo è consistito  in una caratterizzazione del DAST tale da farlo operare sistematicamente in una ottica plurale capace di coniugare una molteplicità di prospettive in ogni sua iniziativa rendendola con ciò più interessante e ricca.

Nell’elaborare questo progetto si sono dovuti affrontare una serie di nodi che man mano ci apprestiamo a descrivere anche perchè in questo modo il progetto stesso risulterà più chiaro nella sua configurazione finale, dinamica generativa e scenari alternativi che rimangono aperti. 

L’area complessiva ex-fonderie 

Il Tavolo ha preso atto della esigenza di far risparmiare al Comune circa un milione e centomila euro all’anno di affitti attraverso la costruzione di uffici per una superficie di circa 12.000 metri quadrati. Nella fase finale dei suoi lavori i partecipanti al Tavolo si sono chiesti come ottemperare a questa esigenza senza sacrificare né il progetto DAST, né l’identità storica del luogo e dell’edificio.

I calcoli degli spazi e aree fatti con l’assistenza sia dei tecnici del Comune (ing. Capucci) che dell’Ordine degli Architetti (presente al tavolo a titolo gratuito con la funzione di facilitatore della comunicazione visiva) nonché del Settore Politiche Finanziarie (rispetto i costi di gestione), hanno consentito di formulare due scenari che qui illustriamo, pur sottolineando che il complesso della discussione nel TCC fa emergere un orientamento netto a favore dello Scenario 2.

In entrambi gli scenari, accanto alla questione “uffici del Comune”, abbiamo affrontato quella di dove collocare una delle proposte iniziali del processo partecipativo al tempo stesso più interessanti e più “ingombranti” (sia per richiesta di spazio che per prevedibile afflusso di visitatori), ovvero la proposta “Expotecnica”, che corrisponde alla costruzione di un Museo dell’Automobile da Corsa intesa non come quadro da ammirare, ma come macchina composta da elementi tecnici con una loro evoluzione tecnologica da documentare a vari livelli di approfondimento. Per la realizzazione di questa proposta sono necessari circa 3500 mq. 

Nell’illustrare i due scenari facciamo riferimento alla mappa riportata nella prima pagina di questo documento.

Scenario 1: Nello spazio 6 (6.400 mq) si colloca la proposta “Expotecnica” (3.500 mq circa) la quale oltre ad essere giudicata estremamente interessante di per se stessa, è anche complementare alle altre attività culturali del DAST
. Questo scenario ha una serie di pro e contro.

A favore: la complementarità con altre proposte DAST e il lasciare “scoperti” circa 2.900 mq di superficie (raddoppiabili o triplicabili) per altre destinazioni d’uso, fra le quali anche parte degli Uffici Comunali. 

Contro: è più costoso per l’amministrazione locale e richiede uno speciale studio sulle ricadute per la viabilità di un carico di presenze probabilmente eccessivo in zona.

Inoltre gli uffici del Comune dovrebbero in parte venire costruiti nella area 6 e in parte nella area posteriore triangolare di 9.000 mq, di cui 4.500 mq costruibili, area che invece, attraverso la sua alienazione o destinazione d’uso sul mercato, costituisce ( nello scenario 2) una possibile fonte di disponibilità finanziaria. 

Scenario 2. Alla proposta “Expotecnica” il Comune assegna altrove gratuitamente un terreno idoneo ed equidistante dal centro (rispetto alle ex-fonderie) a patto che il proponente di questa proposta trovi i fondi per la costruzione del Museo stesso entro un periodo determinato (per esempio diciotto mesi). 

Nella area 6 della mappa si costruiscono, su due o più piani (stabiliti nel progetto che vincerà il concorso) , gli uffici comunali (6.400 x 2 = circa 12.800 mq). 

Inoltre, se gli Uffici del Comune verranno costruiti sui circa 6.400 mq, posti nello spazio 6 della mappa, la parte di area posteriore triangolare (4.500 mq costruibili) può essere utilizzata, o alienata in modi da stabilire, per finanziare l’investimento iniziale, magari anche prevedendo la costruzione di un certo numero di appartamenti per studenti, artisti ed anziani, ed eventualmente negozi (come richiesto da più di una proposta presente al Tavolo). Ciò, nel rispetto di precisi vincoli di compatibilità anche estetica con il progetto DAST.

Questo secondo scenario individua quale è l’area che il DAST può occupare, e cioè l’intera area che nella mappa è indicata con i numeri 1, 2, 3, 4, e 5, corrispondente a 6.800 mq di superficie, variamente raddoppiabile a seconda di quanta superficie di soppalco viene prevista. Tutto ciò, una volta trovate le risorse per gli investimenti iniziali, e una volta chiarita la sostenibilità della gestione, che si valuterà sulla base dei progetti esecutivi per la realizzazione delle attività del DAST. 

NB: nel valutare queste alternative, l’amministrazione comunale dovrà anche tener presente che ‑ poiché l’Istituto Storico confluirebbe integralmente nel DAST ‑ si libererebbero 780 mq della attuale sede dell’Istituto nell’ex Mercato Ortofrutticolo. 

Sulla copertura finanziaria    

Investimenti iniziali. Preso atto che l’area delle ex-Fonderie Riunite in possesso del Comune ha un valore stimabile attorno ai 12-14 milioni di euro, i possibili scenari parzialmente elaborati al Tavolo hanno tenuto conto del quadro dei costi di investimento iniziale. Nella misura in cui il progetto DAST verrà solo parzialmente coperto finanziariamente da eventuali disponibilità reperite presso altri enti, è evidente che la parte dell’area ex fonderie che sarà alienata dovrà sostenere non solo il costo degli uffici comunali, ma anche del resto. 

Il TCC si impegna (attraverso una commissione nominata dal Tavolo) a indagare possibili fonti di finanziamento delle spese di investimento.

Gestione. Sui costi di gestione delle attività che confluiscono nel DAST, sono necessari dei distinguo fra attività già coperte da finanziamenti pubblici o privati (es.: Istituto Storico), attività in grado di auto-finanziarsi e addirittura profittevoli (es. Bar-Ristorante) e attività con risorse finanziarie insufficienti o nulle.

In linea di massima il DAST (come si vedrà più avanti) intende darsi una configurazione giuridica e uno statuto che tende a ridurre al minimo il ricorso a entrate provenienti dalla amministrazione locale, e a praticare modalità gestionali che consentano l’auto-sostenibilità che potrà essere valutata sulla base di progetti esecutivi delle specifiche attività.

Il  DAST più in dettaglio: 

sua unitarietà spaziale, gestionale e di contenuti 
1. Aspetto spaziale

ovvero definizione spaziale dell’unitarietà del progetto 

L’unitarietà del progetto dal punto di vista spaziale si manifesta: 

a. nel sottolineare l’importanza di mantenere intatta la morfologia del sito, garantendo il riconoscimento delle conformazioni della fabbrica con la palazzina degli uffici, lo spazio della corte interna e l’ingombro perimetrico della fabbrica. Ovvero il riconoscimento delle aree 1-5 indicate nella mappa. Questo vincolo non pare in contrasto con il lasciare piena libertà ai progettisti di intervenire sull’area indicata con il numero  6 nella mappa, sia in termini di forme che di spazi.

b. nell’ abbondanza di spazi comuni e condivisibili, che (allo stato attuale) sono i seguenti.

Spazi comuni: 

· Ingresso/accoglienza

· Piazza 

· Uffici gestionali della “Fondazione di Partecipazione”, con una scrivania per ogni membro del consiglio di amministrazione e ufficio comunicazione, stampa, P.R.

· Sale riunioni (una da 10-25 persone e una da 30-40 ) 

· Sala multimediale (attrezzata e insonorizzata per proiezioni di tutti i tipi, da slide a film e documentari, con sedili removibili ) 

· Spazi per Esposizioni temporanee

· Ristorante/caffè/enoteca

· Bookshop

· Day-care per bambini

· Foresteria per workshop e atelier residenziali

· Palestra spazio benessere

· Aula magna

· Servizi 

· Garage sotterraneo

· Parco della memoria

· Pista ciclabile

Spazi Condivisibili

· Alcuni laboratori e sale didattiche 

· Spazio Multifunzionale per attività performative

· Archivi/Magazzini 

Rispetto a una domanda iniziale corrispondente alla somma di spazi di tutte le proposte separate, pari a 21.250 mq
, il lavoro di ricerca di sovrapposizioni e convergenze creative svolto dai partecipanti al Tavolo ha portato il progetto complessivo a una considerevole, anche se non ancora precisamente determinata, riduzione di tale richiesta (certamente più del 50%) e la conseguente notevole riduzione dei costi. 

c. nella scelta di spazi simbolici e della memoria (sui quali hanno insistito la gran parte degli intervistati, in particolare i rappresentanti delle organizzazioni sindacali). Nel DAST avranno luogo iniziative tese a sottolineare l’alta valenza simbolica, culturale ed affettiva di questo edificio, attraverso:

· Esposizione permanente sulla storia e la memoria del lavoro e delle imprese, della solidarietà e dei diritti sociali (con particolare rilievo alla storia delle Fonderie Riunite) 
· Centro di documentazione: sulla storia del lavoro, delle imprese, della solidarietà e dei diritti sociali;; delle conoscenze tecniche e scientifiche, organizzative, sociali e umanistiche.

2. Aspetto gestionale 


ovvero definizione della unitarietà gestionale del progetto

Il Tavolo accoglie la proposta di costituire una forma societaria adeguata per gestire gli spazi e le attività culturali del DAST, quale è ad esempio una Fondazione di Partecipazione
. Tale forma societaria dovrà soddisfare in particolare:

a. la necessità di una forma di gestione amministrativa e finanziaria del complesso che garantisca una “economia di scala” fra le varie funzioni del DAST

b. il pieno utilizzo e vitalità di tutti gli spazi

c. il porre come obiettivo da perseguire l’individuazione di forme di autofinanziamento, compreso il pagamento degli stipendi al personale che vi opera

d. la continuità di stile di gestione con il processo partecipativo e il Tavolo del Confronto Creativo. 

È molto interessante inoltre che lo statuto e funzionamento della stessa siano ad hoc, adeguandosi alla originalità e singolarità di ogni progetto. In particolare, la forma giuridica della Fondazione richiede che vengano affrontate in tempi brevi le seguenti questioni: 

-
dotazione di  un patrimonio iniziale in forma di donazioni o altro
. La Fondazione, anche grazie (e in proporzione) a questa dotazione iniziale, potrà impegnarsi ad operare in direzione della copertura dei costi di gestione delle attività che promuove.

-
personalità giuridica dei membri della Fondazione Partecipata e delle funzioni del DAST. Mentre alcuni dei proponenti all’Ost hanno già una loro configurazione sociale e giuridica precisa, altri sono costellazioni di gruppi in formazione. Questi si impegnano a convocare delle riunioni pubbliche nelle quali discutere con tutti i loro referenti attuali e potenziali quale organizzazione trasparente ed efficace darsi

-
In fase di progettazione esecutiva, le singole proposte si impegnano ad elaborare delle previsioni di utilizzo delle diverse strutture comuni (ad esempio: quante sere/quanti giorni/quanti weekend; quante persone/quanta ospitalità nella foresteria/ ecc.; per quanti (e quali) mesi all’anno).

3. Esempi di Convergenza e compenetrazione delle attività 
Il metodo del confronto creativo richiede che il Tavolo elabori il proprio progetto attraverso una serie di giochi di “bisociazioni plurime”: in particolare si è trattato di sovrapporre tra loro le quattro aree principali (Design, Arti, Saperi, e “Futuro della Memoria”) e “vedere” quali nuove attività, iniziative o modi di presentarsi e di presentarle si possono creare in questi spazi che funzionano a caleidoscopio. Con questo approccio, i lavori del Tavolo hanno fatto maturare i presupposti per delle iniziative di tipo progettuale convergente e complementare che garantiscono al progetto DAST una base interdisciplinare solida e abbastanza precisa. Ecco qui un elenco esemplificativo e ovviamente non esaustivo. 

Alcuni  esempi. 

· Corsi di performance artistica e creatività offerti dalla Facoltà di Design e gestiti con la Fonderia delle Arti

· Esposizioni temporanee di comune interesse e loro promozione nei circuiti europei e mondiali

· Messa a disposizioni anche di spazi di corridoio e aule per eventuali mostre temporanee

· Uso dei laboratori di progettazione e di robotica di Officina Emilia da parte di artisti multimediali

· Sempre più spesso la divulgazione scientifica si avvale di performance teatrali che il DAST si propone di promuovere grazie a workshop fra docenti universitari, registi e attori. 

· Officina Emilia e Amici delle Fonderie sono interessate sia alla divulgazione scientifica che alla storia della creatività industriale ed imprenditoriale connessa con i distretti industriali locali. Su queste tematiche potranno essere proposte attività di ricerca, didattiche e divulgative sulle capacità progettuali delle aziende modenesi, che hanno sostenuto lo sviluppo locale molto prima che il termine “designer” divenisse di moda.

· Le ex Fonderie offriranno agli imprenditori uno spazio in cui  esporre “la storia dei loro prodotti”, in cui provare a interpretare le ragioni dei loro successi e fallimenti, e condividere le analisi e previsioni per il futuro (la memoria proiettata nel futuro). 

· Diversi spazi nell’area DAST delle ex-fonderie si prestano per circuiti di arti performative (musica, danza, teatro, ecc.) oltre che  presentazioni di libri, dibattiti, documentari o altro. 

· Mettendo in dialogo Fonderia delle Arti
, Discoteca per teenager protetta , Benessere-qualità della vita e cooperazione internazionale, Consulta delle associazioni e Centro Multi-culturale 
, si potrebbe dar vita a una nuova proposta: la creazione di una “Disco-DAST” (dove Dast= Discoteca Alternativa Spazi Teenager). 

· Uso della foresteria per ospiti a workshop sia universitari che artistici.

Come si vede, si  potrebbe continuare a lungo
  ed è quello che faremo! 

Attività che all’inizio del processo di Confronto Creativo sembravano auto-sufficienti e isolate dalle altre, hanno assunto più forza e vitalità in quanto fecondate dai punti di vista divergenti/convergenti delle altre.

Questa è vera “Inter-disciplinarita”, l’ambito nel quale sapere, saper fare e saper essere si intrecciano e potenziano a vicenda. Nella misura in cui impariamo a muoverci entro e fra queste dimensioni, il Tavolo del Confronto Creativo, ha svolto il suo compito e possiamo esserne soddisfatti.

Senza dubbio questo processo avrebbe potuto e forse dovuto godere di tempi (almeno un paio di riunioni di mezza giornata) e luoghi (tranquilli, con sale per riunirsi in sotto-gruppi) più adatti alla gravosità del compito, ma il fatto che anche senza di ciò sia arrivato in porto in modo soddisfacente è segno di una sua rispondenza a bisogni profondi e maturi fra la cittadinanza attiva di Modena
. 

Ulteriori scadenze dopo il 31 maggio.  

Il 4 giugno questa proposta verrà consegnata ufficialmente al Sindaco di Modena. 

Il 5 giugno la Giunta del Comune di Modena la discuterà.

I partecipanti al Tavolo del Confronto Creativo chiedono al Sindaco, alla Giunta e al Consiglio Comunale che, una volta delineato il progetto che si deciderà di promuovere, il Tavolo stesso continui ad essere informato, consultato e coinvolto nelle scadenze di esecuzione e convocato, se eventuali imprevisti costringano a rivederne tempi o contenuti.
Sottoscrivono la presente proposta  i seguenti partecipanti  al Tavolo del Confronto Creativo: 
Nome e Cognome                                                  Titolo della Proposta all’OST 







� 	I firmatari di questo documento rappresentano 18 delle 20 proposte presentate, a titolo individuale, o di associazioni, o di enti di varia natura, all’“open space” del 17 e 18 marzo. Le altre due sono state  ritirate nel corso delle discussioni del TCC. 


� 	Vedi Allegato: “Cronologia degli eventi soggetti coinvolti”. Un ringraziamento alla associazione Focus Lab per aver contribuito gratuitamente  in questa fase, con due interviste. 


� 	La formazione dei facilitatori è consistita in quattro incontri di quattro ore l’uno, nella sede della Circoscrizione 1. 


� 	Le proposte presentate all’Ost sono state tutte invitate  al Tavolo del Confronto Creativo, comprese le due (n 19 e 20) non discusse nel corso dell’Ost perché presentate fuori tempo. Alle riunioni del Tavolo hanno inoltre assistito, “parlando solo se interrogati”, gli assessori Frieri e Sitta in modo continuativo e per un incontro a tema gli assessori Marino, Lugli e Romagnoli.  


�  	Testo della Dichiarazione di Intenti, sottoscritto da tutti i partecipanti al TCC  il giorno 13 aprile 2007:  “Noi sottoscritti partecipanti al Tavolo del Confronto Creativo  per il progetto partecipativo ex-fonderie riunite di Modena,ci impegniamo a mettere concretamente a fuoco tutte le proposte emerse dall’Open Space, non per contrapporle l’una all’altra, ma come punto di partenza per la individuazione e invenzione di nuove proposte complesse e composite che sappiano contemporaneamente: 1. rispondere al più vasto possibile arco di esigenze; 2. attingere al passato per avventurarsi nel futuro con i valori della solidarietà, convivialità, creatività; 3. risultare in un progetto di grande vitalità sociale e intellettuale, di cui la città sia fiera; 4. un progetto importante e bello anche esteticamente nel rispetto della identità storica del luogo e dell’edificio. 


� 	Vedi nota 5


� il gruppo Fonderia delle Arti si è formato intorno alla proposta formulata in occasione dell’OST del 17 Marzo e riunisce alcuni gruppi e associazioni modenesi che operano nel campo dell’organizzazione e produzione di eventi culturali e artistici.


� 	Che vedremo più dettagliatamente più avanti. 


�  	Con questa espressione ci riferiamo a una costellazione di proposte relative alla viabilità, che verranno precisate a tempo debito. Alcune di queste: raggiungibilità dal centro, con ciclabile comoda, percorso illuminato, fermata del trenino MO-Sassuolo (anche notturna, in futuro!). Parcheggio anche in superficie.  Connessione, con percorso “campestre”, alle ciclabili del Percorso Sole (da Mo Est verso Vignola) e del Secchia (verso Albareto - Mulini Nuovi). Importantissima è la segnaletica.  


� 	Come documentato dalla tavola sinottica preparata dall’Ordine degli Architetti 


� 	Vedi l’allegato 


� A titolo di esempio, si suggerisce che parte del ricavato dalla vendita del lotto triangolare posteriore venga destinata a costituire il patrimonio di base della Fondazione stessa.


� 	Bisogna dar atto che la proposta Fonderia delle Arti è stata fra tutte la più reattiva al confronto creativo e pronta a modificare il proprio progetto iniziale per interagire con le altre. 


� 	È cosa buona e rara, ma è successo: la proposta di un Centro multiculturale avanzata all’Ost da Alessandra Ferraris affluisce per comune accordo dentro il DAST.


� 	Vedi A. Koestler: L’Atto della Creazione, Roma. Astrolabio, 1967  e i libri di Edward de Bono sul “pensiero laterale” di cui la post modernità o seconda modernità ha estremo bisogno.


� 	Forse non solo a Modena, visto che questa esperienza con i suoi chiari e scuri entrerà a far parte di un manuale sulle pratiche di Consensus Building, edito in inglese dalla Oxford Univ Press (L. Susskind e J L. Cruikshank: Breaking Robert’s Rules). Inoltre l’esperienza di Modena è oggetto di due tesi di laurea e di un monitoraggio da parte del prof. Rudolf Lewanski della Università di Bologna, i cui esiti verranno riportati e discussi nell’ambito di una iniziativa a livello europeo, organizzata dal prof. Luigi Bobbio del Politecnico di Torino, su politiche partecipative e democrazia deliberativa. 
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